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Diaframmi, arredi, sistemi. 
Per una casa flessibile

Simona
Canepa

La casa è il luogo dell’uomo e rimanda al tema dello stare dentro gli spazi, 
dell’abitare, la cui funzione, come sosteneva Martin Heidegger è il principio 
fondamentale dell’esistenza (Heidegger, 2007). Abitare diventa sinonimo del 
trovarsi a proprio agio in un luogo perché questo luogo è stato progettato e 
costruito come uno spazio da vivere, dove esiste armonia tra l’organizzazione 
distributiva interna, la scelta di materiali, finiture, colori, luce e soprattutto di 
arredi che, come sottolineava Christian Norberg-Schultz, determinano il ca-
rattere di una casa (Norberg-Schultz, 1982). Abitare stabilisce da sempre il 
legame della persona con il suo spazio vitale, un luogo fisico capace di rispon-
dere nel tempo alla continua trasformazione delle sue esigenze. Adolf Loos 
sosteneva infatti che, mentre l’opera d’arte viene messa al mondo senza che 
ce ne sia bisogno, la casa invece è progettata per soddisfare un bisogno (Loos, 
1980) e oggi, più che mai, questo bisogno è rappresentato dalla flessibilità 
d’uso dei suoi spazi.

Se in passato lo spazio domestico era concepito per durare il più possibile, 
ora è progettato per avere una vita legata al tempo in cui verrà utilizzato. La 
trasformazione della famiglia tradizionale, l’aumento delle persone che deci-
dono di vivere da sole o di genitori single con figli, l’evoluzione del mercato 
del lavoro, la difficoltà di inserimento al suo interno o la necessità di spo-
stamenti sempre più frequenti sul territorio, la diffusione di contratti ‘home 
office’, richiedono un radicale ripensamento sul modo di concepire l’alloggio 
e inducono oggi a sperimentare modelli abitativi sempre più flessibili, capaci 
cioè di essere adattabili ai cambiamenti nella vita degli utenti o in relazione 
all’uso che questi ne faranno nel tempo.

Durante i mesi in cui siamo stati costretti al lockdown per la pandemia da 
Covid-19 la casa ha smesso di essere per molti un luogo di passaggio e tutti 
abbiamo riconosciuto in essa il nido protettivo rispetto all’esterno contamina-
to: spesso ne abbiamo anche percepito i limiti, perché alle funzioni primarie, 
quali cucinare, mangiare, dormire, lavarsi, rilassarsi, si sono aggiunte lo smart 
working, la didattica a distanza, le relazioni sociali in rete, l’attività fisica. Il 
nuovo modo di vivere in casa, di cui non si conosceva la durata, richiedeva in 
molti casi una trasformabilità degli spazi per adattarli alle nuove necessità dei 
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componenti il nucleo familiare, dimostrando spesso l’impossibilità di essere 
flessibili alle nuove situazioni imposte.

La flessibilità come tema di progetto. Lezioni dalla storia | Il concetto di 
flessibilità dell’alloggio non è nuovo, anche se oggi ne avvertiamo la necessità 
in modo molto marcato: risale infatti agli anni Venti del secolo scorso quando 
i maestri dell’architettura europea iniziarono a interrogarsi sulle metodologie e 
sulle soluzioni tecnico-tipologiche per risolvere il problema della costruzione 
della casa, applicando criteri di progetto attenti a realizzare in spazi minimi 
prestazioni di alta qualità basate sia sull’organizzazione razionale degli spazi 
sia sull’integrazione spazio-arredi. L’integrazione tra spazio e arredo ha avuto 
nel corso del tempo diverse fasi, oscillando tra periodi di massima integrazione 
e altri in cui il divario è stato invece molto ampio.

L’esperienza delle Siedlungen di Berlino e soprattutto di Francoforte rap-
presentò una tappa fondamentale per la costruzione del binomio casa-attrez-
zature: l’esigua altezza degli ambienti e le modeste dimensioni dei soggiorni 
e delle camere da letto non consentivano di arredare gli appartamenti con i 
mobili offerti dal mercato. Ferdinand Kramer e Franz Schuster si occuparono 
della progettazione di mobili componibili che permettevano all’acquirente di 
partecipare alla creazione dell’arredamento più adatto a ogni ambiente secon-
do differenti esigenze abitative (Mang, 1982). Contemporaneamente si speri-
mentò l’uso delle pareti attrezzate che avevano la funzione di separare gli am-
bienti e inglobare al loro interno elementi di arredo che tradizionalmente erano 
collocati lungo le pareti sottraendo spazio all’ambiente stesso. Le pareti attrez-
zate erano costituite da contenitori chiusi o a giorno: si andava dall’armadio 
al mobile componibile in cui veniva riposto il letto, il tavolo, i piani di lavoro, 
con soluzioni di ribaltamento, scorrimento o chiusura con ante che permette-
vano di occultarli completamente e di utilizzarli in determinate ore e momenti 
della giornata; potevano essere inseriti varchi di passaggio e porte e talvolta la 
soluzione compositiva poteva essere del tipo bifacciale. Questi sistemi furono 
utilizzati da Alexander Klein su vasta scala nel quartiere Bad Durremberg a 
Lipsia nel 1927. Allo stesso tempo pannelli scorrevoli e diaframmi venivano 
utilizzati per separare nicchie con funzioni particolari all’interno dello spazio, 
come la parete cucina, gli armadi a muro, le zone letto aggiuntive (Ottolini e 
De Prizio, 1993).

Tra i primi tentativi di attribuire flessibilità all’abitazione va menzionata 
casa Schröeder a Utrecht che Gerrit Thomas Rietveld progettò nel 1924: al 
piano terreno, con organizzazione in tramezzature fisse, corrisponde un primo 
piano altamente trasformabile, ottenuto attraverso lo scorrimento di sottili di-
visori su binari a soffitto che dividono lo spazio in quattro ambienti separati 
oppure generarono un unico spazio aperto. Arredi trasformabili e pareti scor-
revoli caratterizzano anche la casa doppia che Le Corbusier e Pierre Jeannaret 
costruirono al Weissenhof di Stoccarda nel 1927: lo spazio dell’alloggio du-
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rante il giorno è unico e servito da armadiature fisse a doppia profondità dalle 
quali vengono estratti i letti per la notte; nel suo assetto notturno, grazie all’uso 
di pareti scorrevoli, l’alloggio si trasforma in camere da letto separate. Due 
anni prima, nel 1925 all’Exposition Internationale des Arts Décoratifs et Indu-
striels Modernes di Parigi gli stessi architetti organizzarono lo spazio interno 
del padiglione dell’Esprit Nouveau mediante elementi modulari componibi-
li che potevano essere collocati a piacimento nello spazio per contenere, ma 
anche per suddividere. Tali arredi anticiparono i ‘casiers standard’ del 1929: 
potevano essere appoggiati a pavimento, su apposite basi o tra loro sovrapposti 
per creare divisori negli ambienti, rappresentando il superamento del concetto 
tradizionale di arredamento (Marcus, 2000).

La seconda guerra mondiale e le conseguenze disastrose che seguirono in-
terruppero il dibattito e le sperimentazioni legate al tema della flessibilità inter-
na e della stretta relazione tra spazio e attrezzature: si dovettero attendere circa 
venti anni prima che il tema tornasse ad animare le discussioni sulle proposte 
abitative. Nel 1965 Daniel Chenut propose l’idea di un habitat evolutivo che 
variava nel tempo a seconda della composizione del nucleo familiare, utiliz-
zando componenti prefabbricati e soluzioni tecnologiche innovative: solai cavi 
per il passaggio degli elementi impiantistici e pavimenti in piastrelle rimovibili 
per il cambio di disposizione di bagni e cucina (Chenut, 1968). Anche la pro-
posta degli anni Ottanta del gruppo HARO andava in quella direzione: furono 
studiate diverse soluzioni di organizzazione interna basate sull’arredo e sulla 
flessibilità dei divisori, in funzione della situazione esistenziale dei possibili 
occupanti. Ne nacquero tre soluzioni: la ‘tipologia della libertà’ adatta a un 
single, la ‘tipologia dell’assenza’ pensata per un genitore con un figlio, la ‘ti-
pologia per la solitudine’ ideata per la persona anziana (Eleb-Vidal, Chatelet e 
Mandoul, 1988).

Come Walter Gropius e Alexander Klein, che sostenevano che l’alloggio 
doveva non solo rispondere a criteri di economicità e razionalità, ma doveva 
porsi in relazione attiva con le condizioni di vita e i bisogni culturali dell’epoca, 
anche Cini Boeri, riconoscendo i cambiamenti in atto nella società e nei modi 
di vivere, asseriva che, accanto alle riflessioni sulle dimensioni degli ambienti, 
lo spazio della casa dovesse essere gestito il più possibile da chi lo occupava, 
garantendogli la massima flessibilità e adattabilità, utilizzando accorgimenti 
distributivi che favorissero sia la vita privata individuale che quella collettiva. 
Accanto agli aspetti tecnici della progettazione della casa, Boeri considerò di 
fondamentale importanza la persona e i suoi rapporti interpersonali, studiando 
in quale modo questi, nel loro mutare, si riflettevano nell’ambiente domestico 
(Boeri, 1981).

Nel settore della produzione del mobile tra la fine degli anni Sessanta e i 
primi anni Settanta vennero immessi sul mercato i sistemi costruttivi a spalla 
portante grazie alla diffusione dei macchinari per la lavorazione del legno a 
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controllo numerico che consentivano tagli più precisi, forature regolari e altre 
lavorazioni indispensabili per la produzione su larga scala di armadi, librerie 
e contenitori componibili. Accanto alle teorie che coinvolgevano l’alloggio, in 
Italia si assistette alle proposte di alcuni designer che crearono un sistema di 
attrezzature indipendenti dal contenitore edilizio, capaci di assicurare elevate 
prestazioni di flessibilità e quindi di offrire uno spazio dinamico, in continua 
trasformazione a seconda delle esigenze. Il Total Furnishing disegnato da Joe 
Colombo nel 1972 era un insieme di elementi monoblocchi – kitchen, cupbo-
ard, bathroom, bed and privacy – che sintetizzava in sé tutte le funzioni dell’a-
bitare. Il Furnishing Concept del medesimo anno di Ettore Sottsass era costi-
tuito da armadi intercambiabili e spostabili su ruote, stampati in plastica grigia 
al cui interno erano collocati tutti le attrezzature utili all’abitare: i fornelli per 
cucinare, il frigorifero per conservare i cibi, l’armadio per riporre i vestiti, la 
doccia, il posto per sedersi e leggere, il jukebox per ascoltare la musica, scaf-
fali per i libri, con l’idea che tali elementi potessero essere aggregabili per una 
maggiore adattabilità nello spazio.

‘All in one’. Abitare in spazi minimi | Nel nuovo millennio le persone, so-
prattutto i giovani, tendono a spostarsi maggiormente sul territorio, per scelta 
o per necessità, delineando una nuova condizione di vita a cui le abitazioni 
flessibili possono offrire una risposta adeguata, garantendo elevate prestazioni 
funzionali in spazi ristretti, una sorta di nuovo existenzminimum. Non man-
cano esempi sulle riviste internazionali di organizzazione flessibile nelle più 
dinamiche città del mondo, così come esistono aziende che da decenni si occu-
pano della progettazione del mobile meccanico che assolve più funzioni con-
temporaneamente, eliminando la tradizionale divisione tra zona giorno e zona 
notte perché lo spazio diventa sempre più unico e polifunzionale (Piciocchi, 
2015).

La proposta di Gary Chang è emblematica al riguardo: nel 2007 il fondato-
re di Edge Design Institute ha definito lo spazio di 32 mq del suo appartamen-
to a Hong Kong come un ambiente in cui sono possibili ventiquattro scenari 
differenti ottenuti mediante pannelli attrezzati scorrevoli lungo binari metallici 
a soffitto, combinazioni che vanno dalla totale privacy di una camera da letto 
alla massima condivisione e convivialità di un living. Anche le pareti perime-
trali partecipano alla trasformazione dello spazio mediante elementi di arredo 
incassati, ribaltabili o estraibili. Il pavimento riflettente in granito nero e il 
soffitto a specchio generano la sensazione di ampiezza dello spazio nonostante 
le dimensioni assai contenute (Chang, 2008).

Smart design e tecnologia sono anche il filo conduttore del progetto di un 
appartamento di 39 mq a New York ideato da Graham Hill nel 2012: una sorta 
di laboratorio dove sperimentare configurazioni in uno spazio ristretto grazie 
a sistemi di arredo. Il monolocale è una ‘white box’ con pavimento in legno di 
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rovere chiaro in cui spiccano, all’interno di pareti armadio, da un lato un di-
vano scuro e dall’altro un monitor: lo spazio può essere trasformato in camera 
da letto (il letto è a ribalta sopra il divano), in area office (il piano di lavoro è 
un elemento estraibile per postazione freestanding sotto il monitor), in zona 
pranzo (il tavolo telescopico fruibile da dieci persone viene estratto dal ban-
cone della cucina). Le pareti d’ambito sono elementi contenitori a supporto 
delle funzioni in cui lo spazio può essere trasformato. Una parete scorrevole su 
binario a pavimento addossata a una delle pareti d’ambito genera un secondo 
ambiente che può essere utilizzato come spazio letto aggiuntivo, ribaltando 
due letti dalla citata parete d’ambito, e come ulteriore spazio di lavoro, estraen-
do una scrivania dalla parete scorrevole: i due ambienti possono essere separati 
visivamente da un sistema di tende appese a soffitto, definendo così due spazi 
distinti e dotati di privacy.

A Torino nel centro città, all’interno della trasformazione di un convento 
del XVII secolo, lo studio BP+P (Boffa Petrone and Partners) ha disegnato 
su larga scala abitazioni trasformabili per soddisfare l’esigenza dell’abitare di 
un single in un unico ambiente attraverso un’attenta progettazione dell’arredo 
dando a chi lo vive l’idea di uno spazio libero da poter sfruttare in differenti 
situazioni e momenti della giornata. Lo spazio è strutturato attraverso la suc-
cessione degli elementi di arredo intesi come definizione gerarchica delle esi-
genze funzionali all’interno di un unico ambiente. Ciò è stato possibile grazie a 
due elementi principali contenuti in tutti gli appartamenti: il tavolo, che scorre 
su una rotaia posta lungo la parete, dalla cucina alla finestra, trasformando lo 
spazio da cucina a zona pranzo, da studio a soggiorno, e la pedana, che crea 
una seconda superficie su cui sedersi e rilassarsi, sotto la quale sono nascosti il 
letto e gli elementi contenitori (Fig. 1). Lo stesso concetto, con lievi modifiche, 
è stato applicato a tipologie più ampie di appartamenti che si distinguono per la 
presenza di una o due camere da letto, ampliando in questo modo l’utenza che 
può essere costituita da una coppia, una coppia con figlio o due persone che 
vogliono condividere la zona giorno, mantenendo la privacy della zona notte.

‘Equipped Walls’. Dinamicità degli spazi senza limiti | Se nel secolo scorso 
il ricorso alla parete attrezzata nasceva principalmente dall’esigenza di una 
economicità del costo di intervento unita al concetto di flessibilità dello spazio, 
oggi specie nelle grandi città dove la casa non è più il luogo dove si abiterà 
per sempre, la parete attrezzata viene rivalutata come elemento distributivo 
e organizzativo dello spazio domestico: un arredo che intercetta le esigenze 
sempre più mutevoli dei suoi occupanti. Come ieri, anche adesso la parete at-
trezzata mono o bifacciale, a tutta altezza oppure con altezza intermedia, aiuta 
a gestire l’organizzazione funzionale all’interno dell’ambiente: per esempio 
in presenza di una cucina aperta sul soggiorno, può definire e ritagliare uno 
spazio destinato a zona pranzo; in corrispondenza dell’ingresso aperto sul li-
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ving può dare origine a una zona di filtro; in una camera da letto può separare 
la zona di servizio destinata alla cabina armadio; nella camera dei più giovani 
può creare uno spazio autonomo per ciascun occupante creando un maggiore 
senso di privacy. La parete attrezzata si configura quindi come uno strumento 
per articolare lo spazio in ambiente. Non sorprende che tale sistema stia ini-
ziando a essere esplorato in presenza di appartamenti di ampia metratura che 
richiedono di essere flessibili nel tempo: in quest’ottica un alloggio tradizio-
nale, al pari di un open space, può essere pensato con i soli muri dei nuclei di 
servizi igienici e della parete su cui verrà organizzata la cucina, in modo che 
l’appartamento, al variare dei bisogni degli utenti, possa assumere nuove con-
figurazioni funzionali.

Ha ancora senso oggi suddividere un appartamento, specie in città, median-
te pareti in laterizio quando alla casa viene richiesto sempre più il requisito di 
flessibilità? Questo è stato il tema progettuale che ha caratterizzato il modulo 
Home Design del Master in Interior Exhibit & Retail Design del Politecnico 
di Torino1: appartamenti di grandi dimensioni (maggiore di 200 mq) sono stati 
organizzati nella distribuzione interna con il solo impiego di pareti attrezzate 
in modo da garantire future previsioni di ridistribuzione delle funzioni interne. 
Se si pensa al cantiere, operando con sistemi di arredo gli interventi di trasfor-
mazione interna non compromettono il materiale costituente la pavimentazio-
ne, tanto meno il soffitto in quanto sono sistemi autoportanti: si compongono 
infatti di elementi verticali (spalle) ed elementi orizzontali (basi, ripiani e top) 
prevalentemente realizzati in pannelli di legno, uniti da apposita ferramenta 
atta a collegare gli elementi orizzontali a quelli verticali con un procedimento 
ripetibile di montaggio e smontaggio; al loro interno vengono posizionate le 
porte di collegamento tra gli ambienti che suddividono. Nel pannello di fondo 
della parete se monofacciale, o tra i due elementi se bifacciale, vengono inseriti 
pannelli fonoassorbenti in grado di garantire la privacy tra funzioni differenti 
nell’appartamento: per esempio tra zona giorno e zona notte o tra camere da 
letto. Sistemi armadio e librerie diventano estremamente funzionali grazie al 
grande volume contenitivo: sono customizzabili nelle composizioni, dimen-
sioni in pianta e in altezza, materiali di finitura, colori e accessori a seconda 
delle differenti richieste del cliente. Coniugando la flessibilità compositiva, 
la modularità e la personalizzazione si possono quindi oggi utilizzare pareti 
attrezzate che dividono e arredano superando il concetto di arredo addossato 
a parete e rispondendo alla molteplicità dei bisogni degli utenti con altrettante 
configurazioni funzionali e soprattutto reversibili (Figg. 2, 3).

Riflessioni per il domani | Un buon progettista di interni deve saper coniugare 
gli aspetti compositivi e funzionali del progetto con le esigenze dell’utente, i 
suoi comportamenti, le sue abitudini e i suoi modi di vivere l’abitazione. La 
qualità della vita che la casa è in grado di offrire dipende dalle scelte proget-
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tuali che oggi più che mai devono impattare non solo sul presente, ma anche 
sul prossimo futuro.

Nell’attualità progettare per la flessibilità degli spazi domestici significa per 
l’architetto non soltanto proporre soluzioni conseguenti all’evoluzione dell’a-
bitare, ma soprattutto sviluppare in modo convincente e impegnato il proprio 
ruolo sociale, attento a interpretare i bisogni e le esigenze di tutti noi; esigenze 
che si sono profondamente modificate negli ultimi anni e che possono trovare 
nelle più recenti proposte progettuali una risposta adeguata ai nuovi modelli di 
vivere i cambiamenti che attualmente caratterizzano l’abitare contemporaneo.

Abitare viene infatti identificato e vissuto «come una condizione mobile e 
fatta di momentanee stabilità» (Flora, 2008, p. 27). La capacità di saper leggere 
e cogliere i cambiamenti in atto, a mio avviso, consente di rispondere al meglio 
alle nuove esigenze degli utenti: fare tesoro anche di situazioni inaspettate e 
negative, come quelle che abbiamo vissuto negli ultimi due anni, vuol dire 
provare a progettare soluzioni per non farci trovare impreparati ai cambiamenti 
che ci attenderanno, perché come riporta Norman Foster: «La storia ci aiuta a 
capire che l’unica costante è il cambiamento» (2019), intendendo con esso la 
capacità di adattarsi alle nuove situazioni imposte di qualsiasi natura siano. 
Come sosteneva Claude Lamure, nella relazione abitante-abitazione è la casa 
che deve adattarsi alle esigenze di chi la occupa, non si devono creare conflitti 
e devono essere rispettati i livelli di privacy e di vita di relazione al suo interno 
(Lamure, 1980). All’interno della casa si organizza il proprio benessere e lo 
spazio viene plasmato dall’impronta di chi lo occupa, adattandolo ai propri bi-
sogni e desideri, trasformandolo nell’espressione di chi lo vive (Nouvel, 2022).

Note
1 Il Master di I livello in Interior Exhibit & Retail Design del Politecnico di Torino, istituito nell’a.a. 
2014-15, propone temi di ricerca e sviluppo legati alle tendenze emergenti nel settore dell’interior: 
negli atelier gli studenti elaborano proposte relative ad un caso di studio reale. Il modulo di Home 
Design prende in esame le nuove formule dell’abitare contemporaneo, sviluppando soluzioni di-
stributive e prodotti di arredo.
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